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della Montagna e Collina Bolognefe del Ch, Sig. Abate Serafino Calindri (), ove & la

Chiefa ¢ gli avanzi dell’ antico Monaflero fi veggono diligenremente defcritti, ¢ la Sto-
ria di effo con molte erudite ed efarte notizie illufirata. Quando effo aveffe cominciamen-
10, ¢ chi foffene il fondatore, ¢ del tutto ignoto, Certo efiffeva fin dal fecolo XI., e la

Chiefa ne fu allor confecrata, benché difcordino gli Serittori nell’ affegnarne I anno; ma

la diverfity non ¢ che di pochi anni, cio¢ tra | MXXXVL e 'L MXLVIIL, come fi of:
ferva nel medefimo Dizionaria (2), ove pur fi riflette, che diverfits anche maggiore tro-
vafi negli Scrittori nell’ indicare I anno, in cui fu confecrata la Confeffione, offia la Cap-
pella fotterranea della Chiefa medefima, volendofi da alcuni, che cid accadefle 1" anno
MLXXXV., da altri I’ anno MCIV., Il primo ficuro monumento, che ne abbiamo ¢ una
carta dell’ annpo MLXVIIL. pubblicata dal Muratorl (3), con cui Alberto Conte di Pani-
co, Imelda di Iui moglie, e Milone comune lor figlio donano la Chiefa della SS. Tri-
nith pofta nel lnogo detto Praro Barari al Monaftero di S. Lucia di Roffeno, e all’ Aba-
te Orfo, che allora il regseva, acciocché ei la governi nel mode fteflo, in cui ‘aveala
governata in addietro il Prete € Monaco Rolando. In quefta carta non fi fa cenno del
Monaftero di Nonantola, e potrebbe percid dubitarfi, fe quel di Roffeno gli fofle allora
foggetto . Crede nondimeno il Sig. Ab. Calindri, che cid poffa raccoglierfi dalla Bolla di
Aleffandro III. del MCLXVIIL in cui confermando gli antichi privilegj e poffedimenti
del ‘Monaftero di Nonantola , il Pontefice afferma di feguire in cid I efempio di Leon IX.
e di Aleflandro IL. Ma quefta efpreffione decfi riferire foltanto alla conferma de’ privile-
gj; poiche que’ due Pontefici nelle lor Bolle non fecera particolar - menzione di alcuna
delle Chiefe dal Monaftero di Nonantola dipendenti; e in quella di Aleffandro ITI. fe ne
nominano alcune, che nel fecolo precedente non appartenevan per anco al medefimoMa-
naftero, come quella~ di S. Legnardo di Padova, che folo nel fecolo XII. fu ad effo do-
nata. Non pud dunque da quefta Bolla raccoglierfi, che la Badia di Roffeno foffe fin dal
fecolo XI. foggetta alla Badia di Nonantolg ; ma non v’ ¢ pure argomento, che ad evi-
denza pruovi il contrario. Ed ¢ certiffimo , che fino dal MCXIIL effa annoveravafi tral-
le Chiefe, che da quelle di Nonantola dipendevano, come ¢i moftra la pili volte citata
Bolla di Pafquale II. del detto anno, confermata poi nel corfo del fecolo fleflo da pid
aleri Pontefici . 3
Tentarono nondimeno piit d una volta i Velcovi di Bologna del fecolo fieflo, che
la Badia di Roffeno {i dichiarafle alla giurifdizion loro foggetta; e il Velcovo Vittore
circa il MCXYV, e il Vefcovo Giovanni nel MCLXIX. ottennero Bolle a lor favorevoli,
e, cid che & pitt firano, I ottennero da due di que’ Pontefici fteffi , che I’ aveano dichiara-
ta foggetta al Monaftero di Nonantola, cioé da Pafquale IL, e da Aleffandro IIL (4).
Della qual contraddizione abbiam veduto qualche altro efempio. Ma ¢ cerro, che gl
Abati di Nonantola fi mantennero coftantemente in poflefso di quefta Badia. Quindi &
XXVIL di Febbrajo del MCLXVIII. veggiamo I’ Abate di Roffeno intervenire al Capi-
tolo di Nonantola, e approvare un congratto dell’ Abate Alberto, ¢ a’ VIL di Gingno
del MCLXXXVI. veggiamo I’ Abate di Roffeno, detto Bernardo , nominato dal Papa tra-
gli Economi offia Maffari del Monaftero di Nonantola a’ tempi dell’ Abate Bonifacio
[ Doc.

(1) T. IV, p. 154, &e,

(z) Ivi p. 158 &e.

(3) Antig, Iral. Vol. V. p. 300, &e.
(3) V. Dizion. cit. p, 162
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[ Doc. CCCLXIL s Atcadde perd talvolta, che alcuni de’ Monaci di Roffeno cercaffer di
feuotere il giogo, e di fottrarfy all’ ybbidienza dell’ Abate Nonantolano. E ne abbiamo in
pruova un Breve di Gregorio IX. dell’ anno MCCXXIX. all' Abate Raimondo, in
cui , avendo udito, che alcuni Gherici e Converfi del' Monaftero di S. Lucia di Roffeno
ad Nonanrulanym Monafterivm pleno jure [peGansis o ricufavano di preftargli nbbidienza, e
difprezzando le monaftiche leggi conducevano vita libera e difonefta , gli da tutta I autos
rity neceffaria per ridurli al dovere [ Doc. CCCCXXXIX] Benche quefta Badia firuata
foffe in luogo alpeftre e deferto, era nondimeno abitata nel fecolo XHI. da maggior nu-
mero, che non fembraffe doverfi afpettare. Perciocche effendofi coly recato nel MCCLVIL
Buonaccorfo Abate di Nonantola , Bernardo Monaco di Roffeno, e guattordici aleri Che-
rici ¢ Gonverfi di quella Chiefa in effla fi unirono &’ XVI. di Settembre a fargli omag-
gio, e a promettergli ubbidienza. Sembra perd flrano, che a queft’ atto nop fi trovi pre:
fente I” Abate dii Roffeno, che era allora ‘Arrigo, come raccogliamo da un’altra carta
de’ XXVIIL del medefimo mefe. E forfe per riguardo alla f{ua dignith ei ne fu difpenfa-
to. Quefti ¢ quel medefimo Arrigo Abate di S. Lucia di Roffeno, che nel MCCLXI.
fu un degli arbitri fcelti per la famofa contefa del Moraftero di Nonantola colla Comu-
nith di Modena, di cui altrove fi ¢ detto.

Continud nel fecolo XIV, la Badia di Roffeno ad effere interamente foggetta a quel-
la di Nonantola, ma fembra, che allora cominciaffe a decadere dal fuo fplendore, e a
fofferire travagli ‘e moleftie da quegli abitanti . Di fatto abbiam negli Atei di Bertolino
Speziari una fupplica che 2’ XXXI. di Ottobre del MCCCXVI. I Abare Tommalo e il
Capitolo di S. Lucia di Roffeno porfero a Niccold de’ Baratti Abate di Nonantola come
o immediaro lov Superiore , efponendogli, che effendo quel Monaftero aggravato di debiti,
fingolarmente per la decima impofta gia da Clemente V. per Terra Santa, ¢ per le Col-
lette & Legati ¢ 2 Nuncj Apoftolici pagate, il pregano a permettere loro di vendere due
picciole cafe che aveano in Bologna in Capslla S. Thome de Meicaro in. conrrara dita
Rosatay il che lor fi concede . Ma ben di altro tenor fu la fupplica agli abitant di
Roffeno. poco onorevole , che: & XXX, di Ottobre del MCGCXXXIIL porfe lo fteflo Ab.
Tommafo a Bernardo Abate di Nonantola, e che trovafi negli Arti del medefimo Berto-
lino. Gli efpofe egli, che quel fio Monaftero exa fituaro. guafi medio narionis prave
& perverfe, © che st per la malizia di quel popolo, che per la fua propria impotenza,
ei non avea pilt mezzo a difenderne i beni, ‘e a ricuperaie gue’ che gih avea, perduti; e
pregollor percid -a volergli dare un opportuno Coadjutore ; altrimenti il Monaftero fareb-
be flato condotta tra poco a irreparabil rovina . Non fappiamo. qual rifoluzione prendeffe
I Abate Bernardo. Ma Tommafo era ancora Abate di S. Lucia di. Roffeno I'anno
MCCCXXXVIL in cui intervenne a un Capitolo Generale tenuto in Bologna dall’ Abare
Gugliclmo' fucceflor di Bernardo . Par nondimeno, che un altro Abate gli foffe dato per
Coadjutore , com’ egli avea chiefto. Perciocche al Capitolo Generale tenuto in . Firenze
I anno. MCCCXXXIX. intervenne Pellegrino Abate di S Lucia di Roffeno , il qual pu-
re trovafi nominato in una carta degli VIIL, & Aprile del MCCCXLL, di cui diremo
pid forto.. E pur I' Abate Tommafo viveva ancora, e non morl che nel MCC,CXL.IH.,
dopo la cui morte ' Ab, Gugliclmo a’ XV, di Marzo del detto anno conferms I elezione
giv fatta di Pellegrino. i

Era il diritto dell’ elezione proprio de’ Monaci di Roffenc , e all’ Abate di Nonan-

arla . Ma nella famofa pefte del MCCCXLVIIL cosi

tola riferbato era quello di conferm
I’ Ab.
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1’ Ab. Pellegrino, come gli altri Monaci, che ivi erano, ne rimafer la vittima ; e folo
ne foprayviffe uno di nome Giovanni, il quale trovandofi a’ XVIIL di Settembre dell’ az-
no fleffo in Bologna , confidorans, come fi dice negli Atti di Pier Giovanni Ghinami ,
guod in dilo Monaflerio non funs plures Monachi ad prefens caufa morralivaris & divins
judicii, e che percid in lui folo era rinnito il diritto dell’ elezione, nomind Abate di S.
Lucia di Roffeno Pietro Monaco di Nonantola, il quale pofcia I'anno MCCCLI a'XXIV.
di Settembre da Diodato Abate di Nonantola fu nominato fuo Vicario Generale, delly
qual dignith troviamo ancora onorati nel MCCCLXVIL , e ne’due anni feguenti Gio-
vanni de” Lovati, e nel MCCCXCV. Andrea da Bologna, e dal MCCCCVI fino al
MCCCCXIX. Antonio da S. Giovanni in Perficeto, e nel MCCCCXXV. Andrea -de’ Re-
cetti, e nel MCCCCXXXVIL Niccold da Verona, tutti I' un dopo I altro Abati di S.
Lucia di Roffeno; il che ci moftra, che I’ impiego di Vicario Generale della Badia di
Nonantola era in certo modo divenuto ereditario e proprio degli Abati di Roffeno.

Era flata frattanto quefta Badia ridotta a s infelice ftato, e si pericolofa era la fi-
tuazion di que’ Monaci, che di notte tempo per difenderfi dagli improvvifi affalti de’ lor
nimici eran coftretti a rifugiarfi dentro il campanile della lor Chiefa. Cost raccogliefi da
uno ftromento de’ I di Giugno del MCCCLXXI. negli Atti di Lenzo Cofpi, con cui
il fuddetro Abate Giovanni de’ Lovati ottiene licenza dall’ Abate di Nonantola Tommafo
de’ Marzapefci di affittare alcuni beni della fua Chiefa affin di raccoglierne cinquanta lire
prro reficiendo turrim ditte Ecclefic , in qua morabarny difus Abbas cum fua familia nofkis
sempore proprer guerras. B vedefi anche al prefente la detta Torre, benché dimezzata,
formata di groffi macigni, e guernita di feritoje. Quindi & verifimile, che un si trifto
foggiorno foffe pofcia abbandonato del tutto, rimanendovi folo I Abate; e che quefti,
perché non foffe coftretto a rifedere in una vuota e non ben ficura Badia, fleffe comu-
nemente preflo I Abate di Nonantola nell’ impiego di fuo General Vicario. Non & per-
cid a flupire, che tra non molto quefta Badia veniffe a totale rovina. Nel MCCCCLVI.
il Pontefice Callifto IIL la uni a quella de’SS. Nabore e Felice di Bologna , che era
effa pure dell’ Ordine di S. Benedetto. Ma due anni appreflo Vianefio Albergati ottenne,
che a lui foffe data in Commenda, e benché fembri che ancora per qualche tempo vi
rimaneffe un Abate Regolare, e che quefti cozzaffe talvolta coll’ Abate Commendata-
rio (5), e benché da un Inventario di antiche Scritture confervato nell’ Archivio Nonan-
tolano raccolgafi, che anche nel MCCCCLXXVIL tentofli di far rivivere il diritto del-
la Badia di Nonantola fu quella di Roffeno, e anche a’ tempi del Card. Lodovifi, cio
nel MDCXXIIL fofle a quella Badia intimato il Monitorio, di cui altre volte fi & det-
to, non troviamo perd, che effa aveffe pili relazione di forta alouna col Monaftero di
Nonantola , e percid a noi non appartiene il ragionarne pit oltre .

Alcune altre Chiefe erano alla Badia di Roffeno foggette, e quella in primo Iuogo
della SS. Trinity di Savigno, la quale per effer pofta nella Pieve della Samoggia dice-
vafi ancor talvolta SS. Twviniraris de Samodia, e talvolta Prabarari. Giy abbiam veduto,
per qual modo fofie ella donata alla Badia di Roffeno, e per effa a quella di Nonanto-
la, tralle cui Chiefe percid effa ¢ nominata nelle Bolle de’ Romani Pontefici del fecolo
XII. Sembra perd, che quefta e le alre Chiefe, di cui ora ragioneremo , fol per diritto
di patronato apparteneffero al Monaftero di Nonantola, e che la giurifdizione {pirituale

{o-

(3) V. Dizion. cit p. 170, 1)
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fopra effe foffe del Vefcovo di Bologna . E quanto a quella, di cui patliamo; abbiamo
una lettera, con cui Arrigo Vefcovo di Bologna I'anno MCXXXIX. concede Jobunni
Priovis SS. Trinisatis in loco Prabarari in plebe Samodie & ejus confrarribus O compreshi-
zeris il diritto della fepolrura e delle decime [ Dos. CCLZIIL ]. In tutto il fecolo XIIL
io non trovo menzione di quefta Chiefa, e folo un altro monumento della foggezion di
effa alla Badia di Roffeno ci fi offre all’ anno MCCCXLI. Alberguccio del fu Pietro
Buonfignore da Seftorno nella  Diocefi di Modena avea ottenute lettere dal Card. Ber-
trando- Legato, per le quali ei pretendeva, che a lui dovefle effere conferito da Pellegri-
no Abate di S. Lucia di Roffeno il Beneficio S. Trinizatis de Savigno [en de Prabarati ;
il che negava I’ Abate. Quindi agli VIIL &’ Aprile del detto anno fu' da ambe le parti
{celto ad arbitro della contefa Guido Vicario Generale della Badia di Nonantola il quale

" 2 XXIX. del feguente Maggio decife, che Alberguccio non avea diritto a quel Beneficio,

ma ordind infieme , che il Monaftero di Roffeno gli pagaffe ogni anno diciotto lire Bo-
lognefi ‘a titolo di veftiario.* Altre pruove di quefta medefima foggezione abbiamo nel
corfo del fecolo fteffo . Perciocché lafciando flare uno fromento” de’ XVIIL di Gennajo
del MCCCLVI., da cui raccogliefi, che Arnaldo della Brofa Rettore di quella Chiefa
aveane dati i beni in affitto all’ Abate di Roffeno, abbiamo una lettera del Vicario Ge-
nerale di Nonantola de’ IX. di Novembre del MCCCLXVI. all’ Abate e al Capitolo di
Roffeno, in cui permette loro di vendere due pezzi di terra donati a quel Monaftero af-
fine di riparare la Chiefa della SS. Trinith di Savigno unita al lor Monaftero, che era
venuta a una totale defolazione. Ma fembra, che quefta riparazione non aveffe effetto,
poiché di quefta Chiefa io non veggo piti farfi menzione alcuna . 1
Ia Chiefa della Trinits di Savigno pretendeva di avere qualche diritto fii una Chie-
{2 di S. Silveftro pofta nella Pieve di Panico, cio¢ fi quella, che nell’Elenco delle Chie-
fe Bolognefi del fecolo XIV. pubblicato dal P. Mellonl (6) ¢ detta S. Silweftri de Cafo-
U4 fupra Sivanym . L’ anno MCLXX. Martino Monaco di Nonantola e amminiftrator del-
l1a Chiefa della Trinith venne a contefa con Gualfredo Pievano di S. Lorenzo di Pani-
co, pretendendo, che la Chiefa di S. Silveftro apparteneffe per diritto di patronato al Mo-
naftero di Nonantola, ¢ movendo ancor controverfia intorno alle decime, che il Pieva-
no foleva rifcuotere, e fu alcuni aleri punti. Il Pontefice Aleflandro IIL rimife la decic
fon della lite a Guido Priore di S. Maria di Reno, il quale a® XXIIL. di Giugno del
detto anno proffert la fentenza, e decife, che i Monaci di Nonantola non aveano diritta
alcuno fu quella Chiefa, ma che venendo cola I' Abate dovea effervi ricevuto e trattato
per un giorno folo e per una notte, e con un folo compagno, e intorno agli alri punst
ancora decife nel modo che vedremo nel pubblicar la fteffa fentenza [ Doc. CCCXXIX. .
Par nondimeno , che il Monaftero: ritenefle la propriets: del temporale di quells Chiela,
perciocché negli Atti di Filippo Criftiani forto iXXXL di Marzo del MCCCCXVIII.
veggiamo , che I Ab. Pepoli rinnovo per altri ventinove anni la conceffione da lui gia
fatta della Chiefa S. Silveftri de Cafula fupra Siranum a Rainero del fu Odofredo Ode-
fredi Proccuratore di Armanno Arciprete della Pieve di S. Lorenzo di Panico.

Di alcune altfe Chiefe anneffe alla Badia di Roffeno fearfiffime fon le memorie, che
¢i fono rimafte. A’ V. di Magsio del MCCELVIL Pietro Abate. di- Roffeno rimofle
dalla Chiefa di S. Martino di Savigno il Sacerdote Guido, che n’era Rettore, e quefto

e e il

(6) Mem, de’SS. Bologn. T. IL p. 391.
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¢ il fol monumento da me veduto, che a quefta Chiefa appartenga. Cost pure un folo ne
trovo della Chiefa di S. Michele di Roffeno, cio¢ al I di Gennajo del MCCLXXXV. in cui
1" Ab. Tebaldo d4 I’ inveftitura di quella Chiefa al Cherico Maggiore figlio di Tommafo
Rubiano , acciocche poffa ricevere la tonfura. In mna pota perd di Scritture della Badia
di Roffeno, che fi conferva nell’ Archivio di Nonantola, veggo anche citarfi la prefenta-
zione fatra |’ anno MGCCXXL da’ Patroni di quella Chiefa del nuovo Rettor di effa-a
Pietro Abate di Roffeno, acciocché confermi la loro elezione. E in un’altra Scrittura
recente nel medefimo Archivio tralle Chiefe alla flefla Badia foggette fi nominano ancor
quelle di S, Salvador di Savigno, e della Trinith di Toleto, il che pure fi afferma nel
pilt volte citato Dizionario Corografico, delle quali io non ho alcun’ altra notizia. Una
carta de’ XXVIIL di Settembre del MCCLVIL ci moftra, che la Chiefa di S. Biagio
e lo Spedal di Bombiana era alla flefla Badia foggerto ; perciocché in efla Giovanni di
Guido  da Montefpecchio Presbiten Ecclefie S, Blaxii &' hofpiralis de Bombiana rinuncia
in mano di Arrigo Abate di S, Lucia di Roffeno quella Chiefa e quello Spedale in at-
to, come fembra, di riconofcerne la fuperiorits, € poi nuovamente da lui ne riceve I'in-
veftitura. Quefto ¢ probabilmente quello Spedale di S. Michel di Bombiana, a cui la
Conteffa Matilde I anno MXGVIIL fece donazione di molti beni, ad effo poi confermate
da Arriga V, I' anno MCXVIIL (7), e del quale Spedale altre notizie fi poffon vedere
nel Dizionario Corografico della: Montagna Bolognefe (8). Ma anche di quefta Chiefa e
di quefto Spedale io non trovo alcun” altra memoria nell’ Archivio della Badia, e folo
nell’ Elenca Muzzol delle Chiefe Bolognefi citato dall’ Ab. Calindri (9) fi afferma, che
eflo fu alla flefla Badia unito : Hofpizale five Ecclefiz S, Blafii de Bombiana unitune cum
Abbatia S, Lucie de Ruffeno,

Alla Badia medefima di Roffeno apparteneva la Chiefa di S. Silveftro del Bofco
gella Curia, come allora dicevafi, offia territorio di Cafalecchio de’ Conti, che ¢ ora
quell’ Oratorio di S, Silvefiro di Cafa Berti, che fi nomina nel citato Dizionario Goro-
grafico (10). Io credo che fia quefta la Chiefa, di cui fi fa menzione in upa. carta degli
VIIL di Settembre del MLXXIL con cui Roffredo e Pietro, il primo figlio, il fecondo
nipote del fu Attone d¢ Monse Celors ricevono da Pietro, da Martino, e da Teuzone
Monaci Nonantolani parte in denaro, parte in altre cofe, ottq lire di denari Veronsfi,
per le quali cedono loro tre parti della Chiefa di S, Silveftro, que ¢ff pofica in loce ubi
dicitur voncore, infiem co’ beni, che da effa hanno in enfiteufi entrq quefti confini i 2 ma-
we vivus. justa terram grazoniticam €' campum wiralem : @ mevidie firara publica, a fero
vivus vufolo; de [ubrus derinent avimanni ; e lo fromento & fatto iz Caftro Viegnano,
cio¢ in Varignana [ Doc, CLXXXVIL] . Ed & probabile, che qualche Abate di Nonan-
tola cedefle poi quella Chiefa a quella di Roffeno, La Bolla-di Celeftino III, ¢ la pri-
ma tra le Bolle de’ Papi, in cui di quefta Chiefa fi trova diftinta menzione , e niun’ al
tra memoria poi fe ne incontra fino all’anno MGCCXLIV, in cui fotto i XIIL di Ot
tobre in due carte fi nomina D. Jobamnes de S, Lucia Monachus Nongnenlanus O Priop
Ecclefie S. Silveftri de Bofco terve Casalicli Comitum Bon, Dioc., il quale era infieme
Vicario Generale e Sindaco dell’ Ab. Guglielmo, e di cui percid dluri awi fi trovano
anche negli anni feguenti. La nomina a queffo Priorato era propria dell’ Abate di S.

: . ; Lu-
g}) 1\77 II}/I;M;.S :m. Ital, Vol IIL p. 579> -

(9) Ivi P. IV. p. 275.
(10) P. IL p. 125. P. V, p. 208,
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Lucia di Roffeno, il- quale a fuo arbitrio poteva eleggerne, e richiamarne il Priore.
Quindi fotro i IL. di Decembre del MCCCLV. veggiamo, che Pietro Abate di Roffeno
24 quod Monafcrium persinet Priovasus Ecclefie S. Silveftri de bufco Curie Casalicli Co.
mitum Bonon. Dioc. ne vimuove il poc’ anzi nominato Prior Giovamni, e gli foftituifce
Bartolommeo del fu Lorenzo Manuelli da Trapani Monaco del fuo Monaftero. ‘Dopo il
qual atto io non trovo ulterior menzione di quefto Priorato..

Il Sig. Ab, Calindri crede, che alla Badia medefima foffe foggetto uno Spedale
ch’era nella Curia fleffa di Cafalecchio de’ Conti, ¢ che dicevali Hofpirale S. Marci de
Ponte Florian; nominato ancor nell’ Elenco delle Chiefe Bolognefi del fecolo XIV. pub-
blicato dal P, Melloni (r1). Quefto perd era benst dipendente dalla Badia di Nonantola;
ma I' Abate di Roffeno non avea fopra eflo diritto alcuno . Di fatto l¢ -poche memorie
che di effo nell’ Archivio ci fon rimafte, ci moftrano, che I' Abate di Nonantola ne dif-
poneva liberamente. Cosi I’ Abate Guglielmo al I. di Dicembre del MCCCXXXVIL
avendo faputo, che quefto Spedale, che da lui diceli noffro Monafferio immediatc. fubjeltum,
per la negligenza ufata nell’ amminiftrarne i beni era venuto a quafi totale rovina, ne
diede la cura al fuo Monaco Filippo ordinandogli di ricuperarne le rendite, e di impie-
garle nelle yiparazioni allo Spedal medefimo neceffarie; e pofcia I anno feguente a’ XIV.
di Dicembre, o perché Filippo pilt non vivefle, o per altra qual che fi foffe ragione,
ne commife la cura 2 Giovanni Monaco di S. Lucia di Roffeno, e percid eflo ancora fio
fuddito, nel qual atto vipetefi, che quello Spedale era per la cattiva amminiftrazione ro-
vinato. Finalmente a’ XV. di Settembre del MCCCLXXI. I' Ab. Tommafo de’ Marza
pefei nomind Rettore di quefto Spedale, che dicefi Sv Muarchi prope Ponzem Flovianum
in guardia Caxalicli Comitym, Stefano del fu Biagio Nobile della Gappella di S. Vitale
Cittadino Bolognefe. Ed & probabile, che poco appreflo fofle quefto’ Spedale interamente
diftrutto, poich¢ non ne troviam pit memoria .

Molto meno era in alcun modo foggetta alla Badia di Roffeno la Chiefa di S. Ma-
via di Farneto, che per diftinguerlo da un altro Farneto preflo Rocca Corneta, fi dice
Farneto di Monte Cerere, perché & comprefo nella Pieve di quefto’ nome, e una
volta apparteneva effo pure alla Curia di Caflecchio de’ Conti. La Badia di Roffeno
non ebbe mai fopra effa giurifdizione alcuna; e il folo Abate di Nonantola ne aveva il
dominio. Non fu perd quefto uno de’ piti antichi poffedimenti della Badia, a cui non co-
mincid ad appartenere che dopo la merd del fecolo XII. L’ Archivio Nonantolano confer-
va, & vero, alcune carte di quefta Ghiefa fin dal fecolo XI. e la pih antica ¢ quella de’
1X. di Marzo del MLXXXV. degna di effere pubblicata per la menzione che vi fi fa
&ell’ Antipapa Guiberto, detto Clemente , che per opera dell’ Imp. Arrigo era in mole
Citts della Lombardia riconofcinto come vero Pontefice [Dec. CXCJIJ.]. Efla contiene

Ia vendita di alcune terre fatta alla Chiefa di S. Maria di Farneto, ma fenza che vi fi
ficcia menzione alcuna del Monaftero di Nonantola, il che pur dee dirfi di tre aleri firo-
menti dell’ anno MCXXXVL in uno de’ quali fatto iz Caftro Cafaliclo Berardo e Gon-

tilda di lui moglie vendono alla Chiefa medefima alcune terre; nel fecondo de’ XXVI..

& Aprile Alberico del fu Alberico ne dona ad effa alcune altre; nel terzo de’ XIIIL di
Maggio Guidotto figlio di Righetto a nome ancora di Siaguino figlio di Manfredo dona.
1o a Pietro e agli altri Sacerdoti di quefta Chiefa i lor beni, il quale fromento dicefi

Tt 2 fans

(xx) Memiorie de’ SS. Bologn. T. IL p. 403.
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fatto i Canonica fupradifie: Ecclefie S. Mavie ‘do- Farnero in Plebe S, Marie Monsis Sillas

\

vis. Il Monaftero di Nonantola non & pur nominato in un’altra carta de’ XXIII di Gen-
najo del MCLIL colla quale Alberico e Ugo di lui figlio infieme con Oftia moglie di
Ugo danno a Mauro, che lo riceve a nome della Chiefa di S. Maria in Farneto, un
pezzo di terra infra plobem S. Marie montis fillari in curte Cafalicli in loco qui wocarur
Farnerwm o e ne ricevono in cambio un altrd, carta degna d’ eflere ricordata, perche ci
moftra gia efiftente in Bologna la Cafa dell’ Ordine degli Spedalieri Gerofolimitani, di-
cendofi lo firomento fatto 7z Burgo novo Hofpitalis Hicrufalem [ Doc. CCLXXXIIL ],
la' qual Cafa vedefi poi rammentata ancor nell’ Elenco pubblicato dal P. Melloni (12).

Avea perd il Monaftero di Nonantola alcuni beni nella Pieve di Monte Cerere, e
alouni di efli iz curre Cafalicli in loco farncto furono all’ Abate Alberto donati 2 XXIV.
di Febbrajo del MCLXVIIL. Fu quefto il tempo, circa il quale la Chiefa di S. Maria di
Farneto pafso fotto il dominio dell’ Abate di Nonantola, e il primo documento ficuro, che
ne abbiamo, ¢ in una carta de’ XXVIIL di Decembre del MCLXXXIIL in cui Rodolfo
di Giberto e Vivelda di lui forella volendo dedicarfi col titolo allora ufato di Converfi
al fervigio di quella Chiefa, e de” due Monaci Vito ed Enrico;, che a nome dell” Abate
Bonifacio ne eran cufledi , fanno ad effa dono della lor perfona e de’lor beni, rifervan-
dofi I ufofrutto foltanto , finche viveranno, di tre pezzi di terra [ Doc. CCCLVL]. Que-
fto Monaco Vito ricordafi ancora in ur’ altra carta de’XXIV. di Giugno del MCXCIII.,
colla quale col confenfo dell” Abate Bonifacio ei fa un cambio di° terreni di quella Chie-
fa con Giovanni di Ubertino Gisla, e infieme coll’ Abate Bonifacio e col Monaco Az-
70 in un’altra de’ XVI. di Febbrajo dell’anno fteflo, in cui effi danno in livello ad Ugo-
lino di- Guidotro da Cafalecchio un pezzo di terra i Curre Cafalicli in Ceriro coll’ obbli-
go di pagare ogni anno un denaro alla Ghiefa di S. Maria di Farneto. Il quale firomen-
to & rogato in Bologna nella Canonica di S. Giorgio dal Notajo Giovanni, che con ele-
ganza rara a que’ fecoli fi fottofcrive con quefti due verfi:

Cui noftr: dedevant archivis profore Cives
Corvigic & [oribie fifco mandante Jobhannes.
Pid altre carte a quefta Chiefa fpettanti ci offre il fecolo XIIT., come una donazione ad
effy e al Monaco Leone, che ne era cuftode, fatta nel Magsio del MCCVIIL da Pietro
Manzolino del fu Bonzagno di un pezzo di terra i plebe montis cercris , in curre Gafali-
cliy in laco runcove, il quale firomento ¢ rogato da Giovanni di Rainerio da Gafalecchio,
che fi dice Notajo per autorita del Conte Ugolino da Panico; una fentenza dara dal No-
tajo Berardo I'anno MCCXV. intorno a un terreno, che a quefta Chiela apparteneva ;
nna permuta del MCCXVIIL tra |l Monaco Leone Priore di quella Chiefa e Petrino
Carbone; un’ enfiteufi fatta I” anno MCEXX. dall’ Ab. Raimondo e dallo fteflo Leone a
Pietrobuono da Monte Calderaro di un pezzo di terrai iz Curre Cafdlicli in loco Farne-
dallo ; e un’ altra del MCCXLV. la quale, benché fia di beni pofti nella ‘pianura, ciod
in Manzohno, vuolfi nondimeno qui ricordare pel perfonaggio, a cui fu conceduta, ciok
Atrigo figlio di Furlano Conte di Cafalecchio . Abbiamo ancora alcuni pochi frammenti
di una lite tra ’l Pievano di Monte Cerere ¢ i Monaci di Nonantola per un pezzo di
terra i loco olim difko yunchis deinde ceritum, di cui fu fcelto ad arbitro Tommalo Pric-
re di S. Maria di Reno, e da ci® xaccoghamo, 2 qual tempo a un di preflo forgefle
quel-

(12) Ivi ps 368
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quella contefa; perciocchd, come marra il dottiffimo P. Abate ‘Trombelli; Tommafo fiy
Priore dal MCCXXX. al MCCXLIX. (13). I Rettori_ della Chiea eran comunemente
Monaci Nonantolani, e confervanfi nell’ Archivio della Badia gli Atti di alcune collazioni
di cffa fatte dagli Abati nel fecolo XIV., I’ ultima delle quali & del MCCCLXXVIIL,
dopo il qual tempo non trovandofene pilt alcuna menzione, fembra, che la Badia ne pers
defle, non fappiam come, il pofleflo, e la Chicfa fleffa or pit non: fuffifte.

Oltre le Chiefe fin qui nominate tre Caftelli poffedeva il Monaftero di Nonantola
nella Collina Bolognefe non molto diftanti I’ uno dall’altro, quel di Oliveto, quel di Zo-
la, detto anticamente Cellula, o Ceuls, ¢ quel di Calcara, Il valorofo Sig. Ab. Calins
dri efaminando le carte Nofantolanc, ch’io mi fon compiacciuto  di potergli - comunica~
te, ha felicemente congetturato (14), che il luogo, ove il Caftel d’Oliveto: fu polcia

fondato, foffe donato al Monaftero di Nonantola I’ anno DCCLXXVL da. quel Giovan~

ni Duca di Perficeto, la cui donazione fu pofcia confermata tredici anni appreflo da Orfo
di lui figlio, e che effo fi indichi con quelle parole del primo firomento. pubblicato dal
Muratori (15): I Cafale Sociolo, pago Montehellio , Qliveto circumdato , € con quelle del
fecondo: iz cafale fociolo, pago moprevelio y oliverum unum. ; ficché dapprima wnon foffe ivi
che un picciol numero di cafe dette Sociolo con un Oliveto. E io:godo di poter confer-
mare quefla fta congettura con un’ altra carta dell’ Archivio Nonantolano. Oliveto, det-
to ora volgarmente Livé, ¢ fituato fu un colle a deftra e poco lungi dalla Samoggia,
che gli refta a Ponente. Ora il Cafale Sociolo era appunto vicino a quel flume. Nel
Maggio dell’ anno DCCCCXCYV. Domenico: Propofto del Monaftero di Nonantola rice-
vette in dono, e pofcia fecondo il coftume concedette in enfitenfi a’ donatori Gherardo
e Ghifolfo del fu Volmondo da Sarmida e 2’ lor difcendenti fino alla terza gencrazione
quattro pezzi di campo, e tre aluri di vigna iz loco fociori o« o« oo s & tra’ confini fi in-
. [ Doc. XCVIIL]. Non dovea cflere allora an-
cor fabbricato il Caftello. Ma eflo gib eﬁﬂeva nel MXXX, perciocch¢ in una carta de’
1V. di Maggio dell’ anno IIT. dell’ Imp. Corrado, e nella XIIL. Indizione, che corrifpon=
de al detto anno, I' Ab. Rodolfo dando in enfitenfi parscchi beni li dice poftii iz Cafe
le Sareuviano, ¢ in Cafale Madefini, in cafale cantiatico & in loco qui dicizur ficioli
(ciot probabilmente Socioli ), feu in loco qui wocarur maurano. prope caftio . qui dicirus
monse olivero [ Doc. CXXIX.] i quali Inoghi tutti, come avverte " Ab. Calindri, fon po-
fii in quefti contorni. Il luogo medefimo di Oliveto ¢ nominato nella carta. del MXXXIV.
pubblicata dal Muratori (16), e in un’ altra dell’ Archivio Nonantolano 'de’ XXVIIL di
Maggio del MXCVIL, in cui I Ab. Damiano da in enfirenfi ad Alberto figlio del fu
Martino da Bonaldo de loco Olivero cinque pezzi di terra iz campo. de oplo, in campo de
wrzale, in planovo, © in monze bolzolini , luoghi ora tutti del Bolognefe [ Doc. CC. ]
Il Caftello di Oliveto era ftato fabbricato in un fondo del Monaftero di Nonantola;
ed era percid confiderato come al Monaftero fleflo foggetto. Quindi ¢ annoverato tra’ luo-
ghi da effo poffeduti nelle Bolle de” Romani Pontefici del fecolo XII, e veggiamo di fat-
to gh Abati Nonantolani dare in livello il Cafiello medefimo non ‘meno che 1 beni, ché
in que’ contorni avevano , ¢ che flendevanfi, come or vedremo , dalla Samoggia ﬁno al
La-

dica a ponente flumen Samodic . . .

S

(13) Mem. di S. Maria di Reno p.

(14) Dizion. Corogr. della Mont. e Coll Bol. P. IV. p. x83
(15) Antiqu. Ital. Vol. IL p. 197.

(26) L. c. Vols V. p. 437.
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Lavine. Cid, che mi fembra pity degno &’ offervazione fi &, che il Caftel d” Oliveto fiy
conceduto dagli Abati di Nonantola a diverfe f,amiglie‘ Nonantolane, come fe col darlo in
mano a perfons , della cui fedelts non avean luogo di dubitare, voleffero afficurarfi , che
quel Caftello non fofle mai per paffare in potere de! Bologne{i. Pubblicheremo afu.o Ino-
g0 la carta, da cui cid fi dimofira, e con cni I’ Ab. Giovanni I’ anno MCXV. rinnova
a molti Noﬁamolani, che ivi fi nominana, lo firomento di livello, che era gia ftato faf-
t6 4l loro antenati, e che comprendeva la meth del caftello, del borgo, e del monte Oli-
veto, e gli ampj fondi, che in que’ Inoghi pofiedevan(i- dal Monaftero : medictar-em de
Cuftro Olivesiy O de fummirare © de busgo ejufdem montis Olivetiy fon O met{zerarcm
de Cunre: ejufdom caftri Olivesi | ficuti anteriores weftri parenses habuerunt & .denmterm.n
per anzeriorem prechariam 4 parre funGi Silocfiri in codem caftro & in fumm:rafe.@ in
bungo, feu in curre rodingiy O in Crefpelano, & in Miozano y © in Moranoy & in Pla-
e, © in fozoniy © in Albarirvloy wel per alia boca o flumine Lowino ufgue ./td ’Snma:
zubam, & o monre de wezano ufque ad frrazom [ Doc. CCXVIL ]. Altri. confini de” bent
dal Monaftero di Nonantola pofleduti in quefti contorni fi indicano in un altro firomen-
to di enfiteufi accordata I’ anno MCXIX. dal Priore Ildebrando a Pietro del fu Reftano
ds Oliveto ¢ beni in Curre Okivosi o mane ufque ad vivum de monsagnano 5 @ meridis
ufgue. ad rivum de waftilionc, @ Jeva ufque ad flumen volvolum 5 de [ubso wfque ad brai-
dam ., [ Doc. CCXXVI ] - : ‘

N& &t vafti poffedimenti perd, né la precauzione ufata di affidare o’ Nonantolani al-
et 12 mets del Caftello di Oliveto, non baftarono a mantenerne il dominio al Mona-
flero. Benché Aleffandro ITL nel MCLXVIIL, e Geleftino IIL nel MCXCIL. confermaffe-
6 2" Monaci il poffeflo di quel Caftello, e benche una fomigliante conferma ajlccordaffe
Toro nel MCCYX. I Imperadore Ottone IV., que’ del Caftel di Oliveto eranfi git fin dal
MCLVL firecti in alleanza co’ Bolognefi, da’ quali erano flati riconoftiuri come fora ‘Con-
cittadini, e aveano avuta promeffa di foccorfo e di ajuto, quando da alcun? vem(Ter.o
moleftati (17). E forfe il mezzo adoperato dagli Abati di Nonantola per aﬁxcurarﬁ. .11
dominio di quel Caftello fu la prima origine dal perdemne ch’ effi poi fecero ogni dirite
t0. Perciocché effendofi i Nonantolani I' anno MCXXXL., come nella prima parte fi &
detto, dati a’ Bolognefi , ¢ verifimile, che il loro efempio movefle i lor parenti e terraze
zani fabiliti nel Caftel di Oliveto a fare il medefimo. L’ alleanza, come fuole ayvenire,
fi cambid pofeia in {oggezione , e Oliveto fu &’ allora in poi fempre foggetto al C.omun
di Bologna, e il Gaftello ne fu diffrutto ' anno MCCCCXXVIIL Il Monaftero vi cote
fervd per qualche tempo i fondi, e abbiamo anche vno firomento di livello fatto agli
VIIL di Settembre del MCCCXXXIIL di un pezzo di terra in curia Olivers in loco ditto
vius de gardata de prato albino . Ma pofcia anche quefti andaron perduti. 3

Pradalbino nominato poc’ anzi & una Parrochia vicina ad Oliveto, e quefio luogo
auéora & nominato tra quelli, che all Monaftero di Nonantola eran foggetri nelle golle
d¢’ Romani Pontefici del fecolo XIIL e nel diploma di Owone IV. Ii Sig. Ab. Calindri
& di parere (18), che Pradalbino fia lo fteffo che Pratobonina, di cui ,parl.aﬁ nflla .dona-
sione di Oxfo Cherico di Ravenna. Ma la Chiefa di S. Maria di Pradaloino ¢ %Lverfa
da quella di S, Marié di Prabonino, effendo la prima nella Pieve di S Lorex}zo in Colo
lina, la feconda in quella di Monteveglio (19), Sulla prima par che i Monaci Noniamoe_
: : -

G7) V. Dizini. Corogr. L. gz p. 188,

(18) L. c. T. IV. p. 312, &c.
(39) Atti d¢* SS. Bologu. T. II, p. 387. 388
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lani doveflero avere' almene il diritto di patronato, ma i non trove. che I’ efercitaffero
mai. Della feconda non v’ ha documento , che ne faccia menzione, poiché la Chiefa del
medefimo titolo, che trovafi nominata in alcuni Documenti Nonantolani 5 €ra nel Modes
nefe, ed era la fteffa che quella di S. Maria in Canerulo), come git abbiamo veduto. Il
fUddett? Diploma di Ottone IV. & I ultimo documento, che abbiamo del dominio. de’
"Monacl Nonantolani. fu Pradalbino, che non trovafi pil nominato, & non come luogo ,
in cui pofledevano alcuni beni.

Pity copiofe notizie abbiamo del Caftello di Cellulay offia di Zola, detto anche Zo-
la Predofa. Il Sig; Ab. Calindri ha congetturato (20), che ove nelle donazioni del Du
ca Giovanni edi Orfo di lui figlinolo fi annovera Curteme in Petroni o in Petvonis deb-
bafi intender Predofa, luogo una volta diftinto da Zola, e ora ad eflo mnito. Non & in-
verifimile, che cost debbafi intender quel nome; ma non & facile il provare che non poﬂ
fa intenderfi altrimenti. Certo ¢ che di Perrozz troverem pitt volte menzione nelle carte
dell’ undecimo fecolo, e vedefi ancor nominata ful principio del XIV. Anzi in uma del
MXCIV. [Dos. CXCVIL] fi legge prope Caftellsrio Pesroze; e rendefi per tal modo cer-
ta I efifenza del Caftello in quel Iuogo, di cui I’ Ab, Calindri non ha trovata - menzio-
ne. Di Celluls comincia a trovarfi menzione all’ anno MXLYV., e pofcia in pit altri an-
ni feguenti, ne’ quali prima la Conteffa Beatrice, e pofcia la Contefla Matilde di lei fi-
glia danno in livello i molti beni, che vi pofledevano. Ma allora il Monaftero nulla vi
aveva, Il Caftello coll’ annefla Corte di Rigofa fu ad effo donato dalla Conteffa Maril-
de I' anng MCIII, Avea ella per voler de’ Romani Pontefici- pofte le mani ful ricco te-
{oro della Chiefa di S. Silveftro di Nonantola, affin di valerfene 2 foftencre Ia guerra,
che avea intraprefa per difender la Chiefa Romana. Quindi a compenfare il danno, che
al Monaftero avea recato, nel detto anno col fuo diploma pubblicato dal Muratori (21),
dond ad eflo Coftrum €& Curtem Cellule cym edificiis & Ecclefiis ; una in bonorem Beari
Jobannis Baptifte, alig Santti Caffiani, teveia Sancti Michaclis Archangeli, ibidem confecra.
tis, ©' Curtem Ruaigofole cum Ecclefia dedicata in honore Beariffime Virginis Mariec & ome
wi juve od preditum Caftrum € Curres pertinentes, e innolire Caftel Tedaldo in Ferra-
ra con tutti i beni, ch’ ella avea nel Ferrarefe. Avea la Contefla medefima non pochi
beni intorno al Caftello di Zola, n¢’ luoghi detti Curte de Paulocla, Curre de Radigofn,
& Curre Giffo; e perché ad effa premeva, che la Rocca di Gefladello, la quale effer do-
vea in que’ contorni medefimi, foffe ben cuftodita, percid con altro firomento (22) dell’
anno MCVIIIL diedegli a livello a molti di quegli abitanti coll’ obbligo di difendere la
detta Rocca, e di pagare infieme alla Chiefa di S. Silveftro di Nonantola un denaro Ve»
neziano per ogni jugero di terreno. E altri beni di que’ contorni medefimi avea ella in
fomigliante maniera dati 2 pi altri in livello, e fe ne confervano nell’ Aro‘givio di No-
nantola, come fi ¢ accennato, gli firomenti agli anni MLXXXII. MLXXXIIL. e MXCIX.
anzi uno pidt antico fe ne ritrova fatto dalla Contefla Beatrice di lei Madre I' anno
MXLV. Quindi molte fono le carte per le rinnovazioni o per nuove conceffioni di rali
beni fatte dagli Abati Nonantolani, e da me vedute, fingolarmente dall’ anno MCIX. all’
anno MCXLIL molte delle quali fi veggon fegnate in Caftro Cellule in Canonica S. Mie
chaclis. E io ne pubblicherd alcune, e una fingolarmente dell’ anno MCXVL in cui nuo-

va-
(20) Lie, P. V. p, 3

47+
(21) Antigu, Iral. Vol. V. p. 655.
(22) Ibs Vol IL p. 513.
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vamente i fa menzione della cuftodia della Rocca di Gefladello affidata a que’ Livellarj
[ Doc CCXX] Quindi tutte le Bolie de’* Papi ‘del ‘XIIL. fecolo,in cui fi confermano alla
Badia i beni, di cui effa godeva, nominano tra gli altrl Caftrum Cellule © Curtem Rain
gufe (e fuffiffe tuttora in que’ luoghi una Chiefa detta la B. Vergine di Rigofa), e quel-
la di @eleftino III, vi agsiugne cum Eeclefia S. Silveftri, ove perd probabilmente & cor-
fo efrore, ¢ dee legserfi S. Michaclis, la quale fralle Chicfe di Zola ¢ quella,di cni tro-
vafi pill frequente menzione,

Girca il MCXLV. o perché il vecchio Caftello di Zola foffe diroccato, o perché
non fofle creduto abbaftanza fotte, un nuove ne fu fabbricato. Non ¢ iuvetjiﬁmile, che
nella guerra da noi accennata nella Parte ., che fi accefe tra’ Modenefi e Bolognefi I'an-
no MCXLIL, e che fu' pe’ pﬂmi di efito poco felice, il Caftello di Zola foffe diftrutto,
e che effendofi poi quegli abitanti, come gia fatro aveano i Nonantolani, e come fecer po-
fcia que’ di Oliveto , dati &’ Bolognefi I' anno MCXLV. falvi perd i diritti del Mona-
flero di Nonantola (23), 1 Bolognefi medefimi edificaffero pofcia il nuovo Caftello. Que-
flo effendo di maggibr eftenfione dovette occupare alcuni de’ beni da’, Monaci livellati
Tercid @ XII. di Febbrajo del detto anno Ugo, Teuzone , e Catanio figlj del fiu Alberi-
¢o renderono all> Ab. Alberto que’ beni, ch’ effi aveano in livello i Joco illo ubi edifs-
carum eft cafbrum novum cellule, vantum ur foffarora civcumdens, e lo firomento & fatto in
Caftro novo Cellule [ Doo. CCLXXIIL]. Continuavan frattanto gli Abati Nonantolani a
rinnovare gli antichi, o a formar nuovi livelli de’ beni di Zola, ed & degno d offerva-
sione uno ftromento de” IX. di Settembre del MCLXXIL in cui I' Ab. Alberto ne rin-
tova uno a pit perfone, fralle quali fi nominano Pietro e Sigizone Preti della Chicfadi
S. Niccold di Zola, ( quefta fola Chiefa comincia a nominarfi dopo la fabbrica del nuod
vo Caftello, ¢ ad efla poi fu unita nel MCCCCVL quella di S. Agata di Pedrofa ),
Ubaldo Abate di S Procolo di Bologna, Guido Priore di S. Maria di Reno (il quale
fecondo il P. Ab. Trombelli (24) tenne quel Priorato dal MCXXXVL fine al MCLXXIIL)
Jldebrando detto dallo Spedale per la Chiefa del S. Sepolcro, cio¢ per gli Spedalieri Ge-.
yofolimitani di*Bologna, e i Preti della Chiefa di S. Agata di Pedrofa, e oltre il cano-
ne di dodici foldi Veronefi fi aggiugne il patto, che, quando I' Abate di Nonantola tro-
vifi nel Caftello o nella Corte di Zola, habeat ligna ad. fuam coquinant, O ligna ad ignens
anve [e faciendum, & habear ligna ad vineam donicaram faciendam [ Doc. CCCXXXIL .
E nuovo accrefcimento di beni fi fece a’ Monaci Nonantolani ne’ contorni di Zola quat-
tro anni appreflo, quando a* XX. di Dicembre del MCLXXVIIL Araldino figlio del fa
Ugo di Guido di lldebrando, e Riccardo e Accarifio del fu Sigizone d' Ildebrando , tutt
da Zola, d%mrono i beni, che ivi poffedevano al Monaftero. Frattanto ben vedevano i
Monaci, ché la loro giurifdizione ful Caftello di Zola andavafi fempre pid {minuendo ,
dappoiché effo era in mano de’ Bolognefi . Percid nell’ accordo, che cercaron di fare col
Comun di Bologna dopo I anno MGCXXX. chiefer fralle altre cofe, che foffe loro rene
‘duta la_giurifdizione Civile e 13 Criminale in quel Caftellg, o almen la Civile. Ma le
loro iftanze furono inurili, e Zola rimafe interamente foggetta a Bologna. Solo refio il
Monaftero in poffeflo de’ fuoi beni; e ne abbiamo pilt firomenti fingolarmente nel feco-
lo XIV., ne’ quali non pit fi dice Celluls, ma Cenla. E bafti ' indicarne un folo de’
XXX, di Ottobre del MCCCXXIV., in cui I' Ab. Niccold de’ Baratti, fapendo che I Abe

Ral-

23) V. Dizion. Corog, L ¢. p. 354. &¢s
((z,z) Mem, di S. Maria di Reno p. 277.
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Raimondo cent’anni addietro avea dato in livello per cento anni a Gualtero Sindaco del Mona-
ftero di S. Proc.olo di Bologna un pezzo di terra iz Curre Coule, in loco qui Palleanas nuncupasur,
per la fomma in tutto di quarantatre lireBolognefi meno tre foldi, il qual denaro egli avea
Ipefo nel riparare la Sagreftia del fuo Monaftero ,percid rinnova per altri cento annia Ro-
dolfo Monaco e Sindaco di S. Procolo lo fteffo livello per I annuo canone di dodici de.
nari Bolognefi, ¢ quefto livello medefimo fu rinnovato citca cent’ anni dopo, cioé a’ IL
di Maggio del MCCCGXXVIL dall’ Ab. Gio: Galeazzo de’ Pepoli, mentre era Ammini-
firatore del Monaftero. di' S. Procolo il Card. Antonio Corraro Velcovo di Porto , € con-
tinua tuttora il medefimo Monaftero a ricevere I’ inveftitura di que’ beni dall’ Abate Con-
mendatario di Nonantola.

3 Un altro Cafiello avea ne’ contorni medefimi, e tra’ due fumi Samoggia e Volgo,
il Monaftero di Nonantola, detto Calearin. Effo gli fu donato dal Gherico Orfo, uno de’
primi nell’ arricchire la nuovamente fondata Badia ; perciocché di quefio Caftello fembra
doverfi intendere atfo della donazion da lui fatta, ove frai luoghi, ne’ quali egli la-
{cia ad effa i fuoi beni nomina in callecaria. Effo & nominato in uno firomento di. enfi-
teufi fatta dal Prior Giovanni I'anno MCIX. che dicefi rogato iz Cuftro Cualcarie. E che
i Monaci foflero padroni almeno di parte di quel Caftello, e ancor della Chiefa, che
vi era dedicata al Salvadore e a S. Niccold, cel moftra un’enfiteufi che ne fece I Abate
Alberto nel Maggio del MCLVIL, infieme co’ beni, che fuor dello fteflo Caftello poffe-
deva il Monaftero. Noj pubblicherem quefia Carta ( Doc. CCXCIL), che ci d% molti
lumi per rifchiarare la Corografia di quella parte di montagna Bolognefe. La Chicla di
S. Niccold di Calcara ‘¢ nominata ancora nell’ Eleuco delle Chiefe Bolognefi della Pieve
di Monteveglio fatto I'anno MCCCLXVL e pubblicato dal P. Melloni. Ma ne’ monu-

menti della Badia dope la fuddetta enfiteufi io non veggo pilt nominato né il Caftel né .

la Chiefa.

N¢ in Oliveto perd, né in Zola, né in Calcara non avea il Monaftero giurifdizio-
ne fpirituale , di cui non trovali veftigio alcuno in tante carte dell’ Archivio Nonantola-
no. Lo fteflo dee dirfi di alcuni altri luoghi della Montagna o Collina Bolognefe, che
anticamente appartennero al Monaftero medefimo, o ne’ quali effo ebbe de’ beni. Tra
efli era la terra di Trifune nella fleffla Corte di Zola, di cui perd dopo il fecolo XIL
non troviam pili menzione. Avea ivi il Monaftero poderi e cafe,ed effendo quefte cadu-
te circa il MCLXX. il Card. Ildebrando Legato, che dal Pontefice avea avuto I’ incari-
co di foprantendere a’ vantaggi del Monaftero medefimo, eccitd la pieta de’ fedeli a por-
gere opportuno riparo a tale f{ventura [Doc. CCCXX7A]. Crede il Sig. Ab. Calindri (25)
che tra effi foffe ancora IMonre Budello, e che fia indicato col nome di Monticulo nel
diploma , con cui Lodovico Pio ! anno DCCGXIV. approvd un cambio faito tra’l Mo-
naftero di S. Salvadore di Brefcia e quello di S. Silvefiro di Nonantola, il quale cedette
al primo Caflillione, Caleinaro, Stlviniano , e Monriculo, ¢ ne cbbe invece la Villa di
Reddti. Ma i quattro luoghi fuddesti dal Monaftero di Nonantola gia pofleduti erano nel
Brefciano, come abbiamo altrove avvertito, ¢ percid furon ceduti a quello di Brefcia, a
cui erano pid vicini, e quefto per la ragione medefima cedette a quel di Nonantola la
Villa di Reddh pofta nel Modenefew Ma molti aluri Inoghi di quel tratto del Bolognefe,
o fingolarmente intorno a M onteveglio, veggonfi nominati nelle pit antiche donazioni al

Vv Mo-

(23) L. ¢. P, IIL, p, 322, &e.
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Monaftero medefimo fatte. In quella di Orfo Cherico di Ravenna fi annovera Ducenty-

la, il qual nome vedefi ancora negli Elenchi delle Chiefe Bolognefi del facolo XIV.(26) *

In quella di Giovanni Duca e di Orfa di lui forella effi nominano Curzems noftram
Peritulo, ora Pedriolo, © Currem Lolyftra (forfe ora Luftrola) . . .. . . Campo Virali
& Gramonitica . Innoltre Corze una de Lignano, ( forfe Liano ) & maffaricias  quingue
prope Caftro Giffaro y quod. dicizur Briruy ora Caftel de’ Britti. I quai luoghi medefimi
trovanfi nominati nella conferma, che di tal donazione fece Orfo figlinol di Giovanai.
Nella Curia dii Monteveglio avea tutror beni il Monaftero di Nonantola nsl fecolo XIV.
come: ci moftra uno firomento &’ enficeuli de* VI. di Giugno del MCZCXIL e un altro
degli VIII. di Settembre del MCCCXXXIIL in cui fi db a livello un molino di que’
contorni, che ¢ tuttor di diritto della Badia. Ed aveane pure in Bazzano, del che fon
pruova una carta de’ IV. di Gennajo del MXXXL , e un’altra de’ II. di Novembre del
MXXXIX.

Ci reffa a dire per ultimo della Chiefa, che il Monaftero di Nonantola avea entro
Bologna. Per oltre a tre fecoli niuna ve n’ebbe, o almeno non ce n’é¢ rimafta memo-
ria. Troppo nondimeno era agli Abati di Nonantola neceflario I'avere Ranza in una
Citth non molto diftante dal loro Monaftero, e nel cui territorio tanti beni aveano e
tante Chiefe. Percid ' Ab. Landolfo primo di quefto nome I’anno MLXVIIL acquiftd a
titolo di livello-perpetuo da alcuni Cittadini Bolognefi, che ne aveano il dominio, la
Chiefa di S. Bartolommeo di Porta Ravegnana coll’obblizo, che il livello rinnovar fi
dovefle di ventinove in ventinove anni, che ad ogni rinnovazione fi dovefler pagare agli
antichi Padroni, o a’ loro eredi, cento {oldi Veronefi, e che ogni anno fi dovefle dar
loroila terza parte delle offerte, che la pieth de’ Fedeli faceffe alla Chiefa medefima ne’
di folenni del Natale, della Pafqua, e di S. Bartolommeo, trattone cid che impiegavafi
ne’ lumi alla Chiefa medefima neceffarj [ Doc. CLXXXIIL]. Quefto pers ¢ il fol docu-
mento; che di effa mi fia venuto alle mani. Quanto tempo la riteneflero i Monaci di
Nonantola, ¢ quando paffaffe a® Monaci Cluniacenfi, da’ quali fu abitata per alcuni fe-
coli, e fu poi conceduta a’ Cherici Regolari, a me non & noto. Sembra, che i Monaci
di Nonantola rinunciaffero all’ acquifto, che di effa avean fatto a titolo di livello, e che
invece otteneflero quella di S. Giorgio, il che dovette accadere tra’l MCLXVIIL, e’l
MCXCL., perciocché effa non & nominata nella Bolla di Aleffandro IIL data nel primo
de’ due anni fuddetti; e folo {& ne fa menzione in quella di Celeftino IIL. chz al fe-
condo de’ detti anni appartiene , in cui effa & detta Ecclefiz S. Georgii prope Burgum no-
wum . Di fatto dal proceflo formato verfo I'anno MGC. contro il celebre Abate Bonifa-
cio fembra raccoglierfi, che foffe recente Pacquifto di effa fatto, e che egli aveale dap-
prima aflegnati alcuni beni al fuo Monaftero donati da un Cavaliere, e che avea pofti
a fervirla due Monaci e un Cappellano, ma che pofcia venduti i beni medefimi aveala
lafciata in un totale abbandono: Izem in bononienfs Civirare habebamus quamdam Eccle-
fiam , que wocabaruy S. Georgius , cui eidem Ecelefie abbss cum confilio fratrum dederae
pofJeffiones cujufdam militis , que vemanferans Ecclefie S. Sifveftri; <& eam bis poffeffio-
nibus dotavie y < duos monachos cum capellano ibi infizuir: poft parum wero zemporis, cal-
wa occafione inventa, monachos inde abftulity & omnes poffeffiones fibi donazas wendidiz, &
Jic eam expoliavic o

Con-

(26) Ivi P. IV. p. 78
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Convien dire perd, che non foffer dapprima i Monaci padroni del tutto affoluti di
quefta Chiefa, ma che folo efercitaffero fopra effa il diritto di patronato; e che quefte
ancora fofle lor contraftato da alcuni. Cosi ci mofira un Breve di Innocenzo IV. deli’
anno MGCXLVIIL a Roberto Canonico di Reggio dimorante in Bologna, con cui gli
vacconta , che i Monaci di Nonantola Pusroni Ecclefie Suntti Georgii de Pozali bononicn.
aveano ad effa nominato un Prete detto Marchifio, e prefentatolo all’ Arcidiacono di
Bologna, a cui per antica ufanza fpettava il darne il poffeffo; ma che Ugolino e Conte
Cavalieri , e alcuni altri Bolognefi contraftavano 2’ Monaci quel diritto, e affermavano

di aver effi il diritto di patronato fu quella Chiefa, e gli comanda percid di efaminare

¢ di decidere quefta contefa. [ Doc. CCCCLY.]. Effa dovette aver efito favorevole a’
Monaci ; perciocché veggiamo pofcia I Abate efercitare liberamente il diritto di nomina-

e il Rettore di quella Chiefa, che per lo pit era un Monaco. Anzi 2’ tempi dell’ Ab,

Raimondo dovette ivi fabbricarfi il palazzo, che ferviva di ftanza all’ Abate, quando era
in Bologna ; perciocché verfo la mett del fecolo XIIL cominciamo a trovare mol-
ti firomenti fatti Bomonie in pozale fuper palario D Abbatis Nonantulani, Cosi contis
ymarono i Monaci di Nonantola a tenere il pofleflo di quella Chiefa, e I'ultimo atto di
collazione ch’ io ne trovo & quello fatto o IL di Febbrajo del MCCCCLXXIIL, dal
Vicario Generale di Gurone Maria d Efte a Bernardino figlio di Jacopo de” Zanti. Fu
effa poi conceduta 'anno MDVIIL per Bolla di Giulio Il. « Religiofi dell’ Ordine de’
Servi di Maria (27). Ma perché in effa non fi faceva menzione del diritto, che fopra
la Chiefa ¢ il contigno palazzo avea la Badia di Nonantola, il che era neceffario, ac-
ciocché foffe valida la donazione, ne fu pofcia richiefto il confenfo all'Arcivelcovo Giam-
smatteo Sertorio Abate Commendatario, il quale lo diede 'anno MDX. imponendo a
que’ Religiofi I’ obbligo di pagare ogni anno alla fua Badia yna libbra di cera, la qual
di fatto fu pagata per oltre ad un fecolo; né fi fa per qual cagione fi ceffaffe pofcia dal
farlo. Il Palazzo ad effa contiguo rimafe in potere de’ Monaci Ciftercienfi introdotti dal-
lo fleffo Arcivefcovo Sextorio in Nonantola; ¢ quefti avendolo dato a livello ne ricava-
vano quattro foudi & oro ; finché I'anno MDCXLIV. il livello fu affrancato. Della cef
fion della Chiefa di S.Giorgio fatta a’ Servi di Maria fa un cenno anche il Sigonic (28).
£ il P. Rabbi Agoftiniano nelle note a quell’ Opera aggiunte nell’ edizion Milanefe mo-
fra di non aver ben conofciuta la floria di quella Chiefa, poiche afferma, cid che dal-
le cofe dette moftrafi falfo, che 'anno MCCCXLIIL effa appatteneva 2’ Canonici Re-
golari; e innoltre dice foltanto, che la Badia di Nonantola avea fopra effa qualche. divir-
20, mentre & certo, che effa ne era proprietaria .
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